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Drammatica lettera di Moro 
indirizzata al nipotino Luca 
pubblicata integralmente 
da «Famiglia cristiana» 

Il senatore Imposimato: 
«Ci sono altri due covi br 
ancora non scoperti 
pieni di documenti esplosivi» 

«Forse non mi vedrai più 
ma il nonno ti vuole bene» 
«Gli investigatori ancora ignorano l'esistenza di due 
covi delle Brigate rosse». Lo afferma il senatore Im
posimato, giudice istruttore del primo e del secondo 
processo Moro. «Ecco perché mancano le bobine 
degli interrogatori e i documenti originali», aggiun
ge. Insomma misteri si aggiungono ai misteri. Men
tre Famiglia cristiana pubblica una tenera lettera di 
Moro al nipotino Luca. 

ANTONIO CIPMANI 

••ROMA. Quattro processi 
sul sequestro e l'assassinio di 
Moro, un quinto appena avvia
lo sulle lettere trovate in via 
Monte Nevoso e una serie di 
misteri che continuano ad av
volgere quei 55 giorni di prigio
nia. Un pezzo dì storia ancora 
sconosciuto nel suol retrosce
na. L'ultima conferma viene da 
una dichiarazione di Ferdinan
do Imposimato, senatore del 
Ptl, ex giudice istruttore che 
chiuse ir primo e il secondo 
«processo Moro»: •Sappiamo 
che ci sono almeno altri due 
covi delle Brigate rosse che 
non sono mal stati scoperti». 
Uno, di cui avrebbe parlato lo 
stesso Valerio Morucci, sta nel
la capitale. . 

I covi br ancora da trova
re. In quello romano, secondo 
Imposimato. potrebbero esse
re nascosti le lettere e i docu
menti originali di Moro. Ma 
non solo: anche le ormai fa
mose bobine che contengono 
gli interrogatori dello statista 
democristiano. Materiale che 
non e mai saltato fuori, di cui si 
toma a parlare in questi giorni, 
dopo la scopetta delle fotoco
pie di materiale inedito nell'ex 
rifugio di via Monte Nevoso a 
Milano. «Bobine registrate e 
carte potrebbero essere state 
portate via frettolosamente 
dalle Br da via Montatemi, la 
prigione di Moro», ha dichiara
to Imposimato che proprio su 
quella che « stata la «prigione 

del popolo» è Intervenuto rac
contando particolari che a di
stanza di anni continuano a 
generare equivoci e dubbi. 

«La base era stata individua
ta dagli investigatori poco do
po l'assassinio di Moro. - ha 
affermato - Tutto era pronto 
per l'irruzione. Chissà perché 
l'operazione non fu fatta e il 
materiale che era in via Mon
tatemi prese il volo».' Imposi
mato ha detto che il materiale 
fu caricato su un camion con 
la targa straniera, una notte. Il 
secondo covo sconosciuto, se
condo, il senatore del Pei, do
vrebbe essere a Chiusi scalo, in 
Toscana dove il comitato ese
cutivo delle Brigate rosse gesti 
il sequestro dello statista de
mocristiano. 

Le lettere Inedite. La solu
zione dei misteri del caso Mo
ro e legata al ritrovamento di 
questo materiale. Qualche ri
sposta potrebbe darla la docu
mentazione trovata In via Mon
te Nevoso. Lettere e appunti di 
grande importanza «Carissimo 
Luca, non so chi e quando ti 
leggerà questa lettera, ma io 
sono il nonno del casco, degli 
scacchi e dei tamburelli, del 
pompieri di Spagna, il nonno 

che ti portava In braccio e che 
ti addormentava con la pizza 
sulle ginocchia, adesso il non
no è lontano, ma non tanto da 
non poterti stringere idealmen
te al cuore. E quando sarà sta
gione faremo di nuovo una 
Bella trottata a piedi nudi sulla 
spiaggia e darò uno strattone a 
te e attuo gommoncino». Que
sta una delle due lettere inedi
te dirette al nipotino Luca che 
sono pubblicate su Famiglia 
cristiana In edicola questa mat
tina. Un documento tenero e 
doloroso. «Un giorno capirai 
che cosa hai rappresentato per 
il tuo nonnino, - c ' è scritto nel
la seconda lettera - Ora nonno 
Aldo è lontano e vicino, forse 
tu non mi vedrai ma io, stanne 
certo, ti rivedrò nel tuoi saltelli 
con la palla, nelle tue corse, 
accarezzerò dolcemente I tuoi 
riccioli biondi». 

Parole scritte da un uomo 
che già sapeva di dover mori
re. Un testamento spirituale, 
vergato negli ultimi giorni di 
prigionia. Missive mai spedile 
che si confondono tra I fogli 
scritti di suo pugno dallo stati
sta democristiano, che costi
tuiscono un memoriale di 
grande interesse, giudiziario e 
politico. . , 

La commissione Stragi 
Ed e proprio per la grande atte
sa che la commissione Stragi 
sta «pressando» da giorni I giu
dici per ottenere le carte se
questrate. Ma ieri, con una let
tera spedita al presidente Ube
ro Gualtieri, il procuratore ca
po di Roma, Ugo Gludlcean-
drea, ha spiegato che per mo
tivi tecnici 1 documenti 
verranno inviati a San Maculo 
alla line della settimana. I ma
gistrati, Franco tonta e France
sco Nino Palma, stanno va
gliando tutto il materiale se
questrato a Milano; dovranno 
stabilire che cosa e possibile 
mandare alla commissione e 
cosa no. Infatti tra gli appunti 
di Moro ci sarebbero annota
zioni di particolare interesse, 
sul caso Sindona e su altri «mi
steri della Repubblica». Notizie 
inedite contenute anche In 
una delle due lettere a Cossiga. 
E probabile che possano esse
re stralciate delle parti: sicura
mente quelle che riguardano I 
politici tirati in ballo dallo stati
sta democristiano. 

Ma questi ritardi non sono 
piaciuti affatto ai componenti 
della commissione. «Ogni dila
zione è davvero inspiegabile. -

ha detto II senatore del Pel 
Francesco Macis - Soprattutto 
quando un settimanale annun
cia la pubblicazione di intere 
lettere è assurdo cha al Parla
mento non venga mandato 
nulla. La commissione dovrà 
sollecitare l'immediato invio 
che a questo punto è un atto 
indilazionabile». Duro il tono 
del capogruppo de in commis
sione, Lucio Tolti: «Non giova 
a nessuno, su un argomento 
cosi delicato e con tanti misteri 
rimasti insoluti, che si aggiun
gano segreti a segreti. La magi
stratura dovrà rendere conto al 
parlamento e alla pubblica 
opinione soprattutto nel mo
mento in cui parte della docu
mentazione arriva alla stam

pa». 
Polemiche tra Procure. 

•Non e nostra abitudine fare 
polemiche», ha seccamente ri
sposto il procuratore Ugo Giù-
dlceandrea. commentando le 
dichiarazioni del collega mila
nese Saverio Borrelli. Ma certo 
è che le indagini del giudici 
della capitale toccano anche 
nodi delicati e oscuri dell'-ope-
razione via Monte Nevoso». 
Quello del ritrovamento a do
dici anni di stanza con modali
tà cosi strane; della gestione di 
quel prezioso plico definita 
nella capitale «Icggerina»; per 
arrivare alle fotografie che po
trebbero essere state riprodot
te In chissà quante copie e in
viate ai palazzi della politica. 

$ Ancora polemiche e dubbi. Piccoli afferma che qualcuno nasconde gli originali. Granelli ipotizza collusioni 

Craxi: «Una manina ha messo gli scritti nel covo? » 
Ancora dubbi, polemiche e prese di posizione nel 
mondo politico sul ritrovamento delle lettere di Al* 
do Moro nel covo di via Monte Nevoso, a Milano. 
Craxi, con l'aria di saperla lunga, dice che bisogna 
appurare «se quelle lettere stavano davvero U o se 
una manina ce le abbia messe». Flaminia Piccoli, 
presidente dell'intemazionale Oc, afferma che qual
cuno nasconde gli originali di quelle missive. 
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•iROMA. Anche il segretario 
socialista Bettino Craxi dice la 
sua SAI) rrtrovamento delle foto
copie delle lettere di Aldo Mo-
ro nel covo di via Monte Nevo
so a Milano • lo fa esprimendo 
dubbi e ponendo una serie di 
Interrogativi. Il presidente del
l'intemazionale De Flaminio 
Piccoli, invece, più che fermar
si al ritrovamento di questi 
giorni, e categorico neD'affer-
mareche qualcuno custodisce 
ancora le lettere originali del 
leader de e che questo qualcu
no deve tirarle fuori. C e poi 
una durissima presa di posi
zione del repubblicani sulle 
manovre che prendono spun

to dal ritrovamento di via Mon
te Nevoso. 

Ma vediamo Craxi. Avvicina
to dai giornalisti. Il segretario 
sonatina ha dello: «Bisogna 
capire di cosa si tratta. Speria
mo che si accerti esattamente 
come sono andati I fatti. Atten
diamo I risultati delle indagini 
con non poca curiosità ed an
che Inquietudine. Aspettiamo 
di conoscere i testi dei docu
menti ritrovati, testi che do
vrebbero essere resi immedia
tamente pubblici. Bisogna at
tendere per conoscere I risulta
ti degli accertamenti in corso. 
Bisogna appurare in particola
re se quelle lettere stavano 11 

Bettino Craxi Flaminio Piccoli 

da allora o se una manina ce le 
ha messe dopa lo non saprei 
proprio dirlo». Alla domanda 
se pensi ad una «regia» dietro il 
ritrovamento di questi giorni, 
Craxi ha risposto: «Non lo so, 
proprio non saprei dirlo». Il se
gretario socialista, dunque, pa

re nutrire qualche dubbio sul 
ritrovamento dei materiali bri
gatisti a Milano, Parta di «mani
na» alludendo neanche troppo 
velatamente al fatto che qual
cuno possa aver «manomesso» 
il covo e «inserito» lettere e bi-
gllettl che non si trovavano nel i 

nascondiglio ai tempi della 
perquisizione del generale 
Dalla Chiesa. Secondo l'onore
vole Flaminio Piccoli, presi
dente della Intemazionale De 
e amico personale di Moro 
(che dalla prigionia scrisse an
che a lui) non ci sono misteri 

nel ritrovamento di via Monte 
Nevosa «Ma - dice Piccoli • il 
vero problema riguarda gli ori* 
ginali di quelle lettere. Sono 
state trovate soltanto fotocopie 
e questo dimostrafancora una. 
volta che qualcuno nasconde ' 
gli originali di quelle lettere. Bi-, 
sogna - ha'continuato Piccoli • 
scovare questo qualcuno per 
capire come mal non abbia 
ancora tirato fuori quelle im
portantissime missive». Sono, 
più o meno, le stesse cose det
te nei giorni scorsi dal presi
dente del consiglio Andreotti. 
A Piccoli abbiamo chiesto se è 
in grado di sostenere, come fe
ce qualche anno fa, che ci sa
rebbero in giro anche del fil
mati sulla prigionia di Moro. Il 
presidente dell'intemazionale 
De ha risposto: «Seppi quelle 
cose e le riferii al magistrato 
cosi come mi erano state rac
contate». 

La «Voce Repubblicana» in 
edicola oggi, in un corsivo 
prende invece una posizione 
durissima su tutta la vicenda. 
Scrive il giornale repubblica
no: «Si apprende che il settima-
nate «Famiglia Cristiana» pub

blicherà nel prossimo numero 
alcune minute di lettere dell'o
norevole Aldo Moro rinvenute 
in via Monte Nevosa Già più 
volte in passato carte e fascico
li ;al centro di interrogativi in
quietanti per la Repubblica, in
vece,che essere sottoposti al 
vaglloriservato d-fl» maglstra-
tura, sono stati distribuiti, da 
mani interessate, alla stampa 
secondo una occulta regia...». 
La «Voce Repubblicana» scri
ve: «Se Inizia lo stillicidio della 
distribuzione di queste carte 
alla stampa-come temevamo-
quello che è certo è che a pas
sane sottobanco non saranno 
certo mani delle brigate rosse. 
Ma mani guidate da qualcuno 
che sta, almeno di nome, dalla 
parte dello Stato.» 

Luigi Granelli, esponente di 
primo piano della sinistra De e 
membro della Commissione 
stragi, ha detto che è necessa
rio chiedersi se, al tempo del 
sequestro Moro, non vi furono 
collusioni e se la polizia e i ser
vizi segreti fecero sino in fondo 
il loro dovere. Granelli ha poi 
definito «sconcertante» il ritro
vamento di via Monte Nevoso, 
dodici anni dopo t fatti. 

Il procuratore capo e Pomarici 
hanno ricostruito la vicenda del covo 

A Milano 
si difendono: 
«Tutto chiaro» 
Sul ritrovamento del materiale in via Monte Nevoso e 
la trasmissione degli atti a Roma continuano le pole
miche. La procura di Milano reagisce, anche in difesa 
dell'operato della Digos, ricostruendo le fasi della sco
perta del nascondiglio br e rivendicandone la «traspa
renza solare». «Le insinuazioni oltraggiose trapelate 
dall'ambiente romano non trovano alcuna giustifica
zione», dichiara il procuratore Saverio Borrelli. 

PAOLA BOCCAROO 

• i MILANO. «Mi pare che ci 
siano state confusione e ine
sattezze nel modo di interpre
tare, riferire, inquadrare le no
tizie». L'approccio del procura
tore capo Saverio Borrelli alla 
questione delle polemiche sol
levate sul ritrovamento dei do
cumenti del sequestro Moro 
nell'ex base di via Monte Nevo
so è pacato; ma la sostanza 
della reazione è fermissima e 
indignata. Basterebbe a dimo
strarlo la presenza accanto a 
lui, nel suo ufficio, del pm Fer
dinando Pomarici, che sovrin
tese a quel recupero inaspetta
to, e del capo della Digos 
Achille Serra, i cui uomini ese
guirono l'operazione. Tutti 
messi sotto accusa, oggi, da 
una serie di interrogativi lan
ciati su ipotetiche irregolarità e 
oscurità. •Ombre e dubbi che 
vengono avanzati sul compor
tamento della sede milanese», 
dice Borrelli, accomunando 
nella sua difesa magistratura e 
polizia, «quando in realtà tutto 
è stato di trasparenza solare». 
Borrelli e Pomarici ricostrui
scono minuziosamente il sus
seguirsi delle fasi dell'opera
zione: il muratore che, verso 
mezzogiorno del giorno 9, sco
pre quel vano mascherato da 
un pannello di gesso, e avverte '• 
il pedronedi casa; la telefonata 
alla Digos, che arriva nel giro 
di mezz'ora. Dietro quel pan
nello si intrawede una cartella 
di documenti: vista la storia di 
quel monolocale, e prevedibi
le che possano essere di im
portanza rilevante e la Digos, 
che pura avrebbe potuto pro
cedere autonomamente al se
questro, informandone la ma-
gistrstura a cose latte, preferi
sce 'non spostare neanche ti 
pannello fino a che non arriva
no I sostituti procuratori Ferdi
nando Pomarici e Armando 
Spalalo. Lo stesso Pomarici 
provvede personalmente a si
gillare artigianalmente il plico 
e a trasportarlo nel gabinetto 
di polizia giudiziaria, in que
stura, dove l'apertura, la nu
merazione dei fogli, la loro ri
presa fotografica avvengono 
sotto l'obiettivo delle teleca
mere che filmano immagini e 
suoni. L'operazione si conclu
de tardi nella sera. L'indomani 
mattina alle 6 un'auto parte 
con II plico diretto a Roma; alle 
11,30 Borrelli parla telefonica
mente con il collega della ca
pitate, Giudiceandrea, per in
formarlo del suo prossimo arri
vo. Vista questa sequenza dei 
fatti, è materialmente impossi
bile, riafferma Pomarici. «che 
alcuni dei fogli siano stali sot

tratti o che qualcuno ne abbia 
preso indebitamente cono
scenza». «Le indiscrezioni sul 
loro contenuto non vengono 
certo da Milano». 

Il plico, si e scritto in alcune 
cronache, non portava la firma 
del magistrato. «Escludo elio 
una critica simile venga delij 
procura romana», afferma Bor
relli: i suoi colleghi sanno be
nissimo, spiega, che la firma 
sul plico vtne apposta dal cor
po di polizia che esegue il se
questro, come infatti è avvenu
to in questo caso. Altri sospetti 
vengono gettati sulla circo
stanza che i negativi delle foto 
del documenti trovati non so
no stad spediti a Roma. «1 ne
gativi non sono corpi di reato*, 
replica Borrelli. «Non sono spa
riti, come qualcuno ha detto, 
ma sono legittimamente a Mi
lano, a disposizione della ma
gistratura per 11 procedimento 
pendente davanti a questa au
torità giudiziaria». 

Cd ecco la questione della 
«compentenza». «Non c'è al
cun conflitto tra Milano e Ro
ma», ribadisce Borrelli. «A Mila
no si è aperto un fascicolo che 
si può definire un capitolo del 
procedimento sulla colonna 
Walter Alasia delle Br, che in 
via Monte Nevoso aveva un 
suo cova La procura di Roma 
non ha sollevato nessun con
flitto di competenze su questo 
punto. Quanto al contenuto 
dei documenti trovati, e di 
competenza della magistratu
ra romana che si occupa del 
caso Moro. Si tratta di due in
dagini collegate, come preve
de il nuovo codice di procedu-v 

" rapenale.Le'duecompetenze.. 
• diverse e parallele, sul materia

le trovalo spiegano, anche, IL 
doppio sequestro disposto dal
le due autorità giudiziarie su 
quel documenti. Anche se 
sembra di capire che, a giudi
zio di Borrelli. il sequestro ro
mano forse sarebbe superfluo. 
Quanto alla richiesta della 
Commissione stragi di avere a 
sua volta a disposizione quelle 
fotocopie. Borrelli risponde 
che da Milano l'assenso è stato 
dato immediatamente. A bloc
carlo era proprio il fatto che 
nessuno I aveva chiesto alla 
procure di Roma. «Personal
mente credo», aggiunge anco
ra il procuratore, «che, visto 11 
contenuto prevalentemente 
politico del materiale, spetti al 
Parlamento valutarlo». «Devo 
dire», conclude ancora Borrel
li, «che dopo la quantità e la 
qualità del lavoro svolto, esse
re oggetto di velenose insinua-
zionTci ripugna profondamen
te». 

A Milano semiparalisi nell'ufficio dei giudici delle indagini preliminari 

Manca un timbro, quasi in libertà 
uno slavo arrestato per porto d'armi 
Tre spacciatori scarcerati, uno slavo trovato con una 
pistola bloccato in carcere fortunosamente, quando 
ormai stava per uscirne a sua volta: in entrambi i casi 
sulle convalide dei (ermi di polizia mancavano i cri
smi burocratici - un timbro, una ruma - che danno 
valore all'atto. Nessuna leggerezza, ma uno stato di 
preparalisi dell'ufficio del Gip (i giudici delle indagi
ni preliminari), denunciano i magistrati milanesi. 

• i MILANO. Due casi conse
cutivi, a bravissima distanza di 
lampo l'uno dall'altro. Due ca
si di quelli che proclamano ai 
quattro venti che la giustizia la 
acqua. Il primo: all'inizio di ot
tobre tre spacciatori sorpresi 
con un chilo e sette etti di eroi
na - Pietro Uberto. Carmine le-
rardi. Giuseppe Scandale, tutti 
provenienti dalla provincia di 
Catanzaro, i do*ulttmi tifeen-
surati. Il primo già imito sotto 
inchiesta per droga e associa
zione mafiosa - si sono visti 
aprire te rxtrte del carcere dic

roici giorni soli dopo il loro arre
sto. La scarcerazione era stata 
disposta dal Tribunale della li
bertà, che aveva constatato co-
me sull'atto di convalida del 
termo di polizia mancasse il 
previsto timbro della cancelle
ria dell'ufficio dal gip. li secon
do: ieri. Mutar Hrusbc, uno sla

vo sorpreso in possesso di una 
pistola calibro 22 (che in un 
primo tempo aveva fatto pen
sare addirittura a una connes
sione con la strage di Pontevl-
co, nel Bresciano, la notte di 
Ferragosto), ha Intravisto per 
un momento la possibilità 
molto concreta di essere a sua 
volta rimesso in libertà: sull'at
to di convalida, questa volta, 
mancava la firma del cancel
liere. Il secondo guaio è però 
staso sventato, sia pure in ex
tremis « con un provvedimen
to un po' anomala il pm, sa
puto che il difensore di Hrustic 
aveva depositato istanza di 
scarcerazione al •• Tribunale 
della liberta, si « precipitato 
dal gip e ne ha ottenuto un se
condo ordine di custodia .cau
telare. Hrustic resta dunque in 
carcere, anche se il suo difen
sore ha impugnalo già il prov

vedimento, denunciando l'ir
regolarità di questi ordini di 
carcerazione «a catena». • 

Sono due fatti-choc che co
stituiscono la spia di una situa
zione ormai ingovernabile. A 
denunciarlo sono gli stessi ma-
gtstati dell'ufficio del gip: han
no sottoscritto una lettera, 
quasi un sos, Indirizzata al pre
sidente del loro ufficio, a quelli. 
dei Tribunale e della Corte 
d'appello, al procuratore ge
nerale, Quattordici firme, tante 
quanti sono i magistrati dell'uf
ficio gip. Ed è già un dato im
pressionante. L'organico ne 
prevede infatti 26. ma dodici 
sono ancora In funzione nel 
superstite spezzone di ufficio 
istruzione rimatto attivo per i l . 
disbrigo delle vecchie inchie
ste. Cosi l'ufficio lavora a ran
ghi dimezzati. Per farsi un'idea 
della gravità della situazione 
basteranno due dati di fatto. Il 
primo riguarda il numero dei 
procedimenti giunti all'ufficio 
gip dal I gennaio di quest'an
no: 17.500, che divisi per quat
tordici fanno un carico di 1250 
procedimenti a testa. Il secon
do dato riguarda il calendario 
degli impegni: in questo mo
mento sono già fissate udienze 
linoall992. 

I magistrati, si difendono, 
fanno quello che possono, an
che se «le nostre richieste sono 
state fino ad ora sistematica
mente disattese»; sono disposti 
anche a lavorare oltre gli orari 
tradizionali della mattinata. 
Serrartene, come si è visto da
gli esempi citati, il loro lavoro è 
nullo se non ci sono gli ausilia
ri per le ademplenze che com
petono loro. E qui si innesta 
l'ostacolo definitivo: il perso
nale di cancelleria finisce di la
vorare alle 14; nei giorni festivi 
e prefestivi (il limite di 48 ore 
per la convalida di un fermo 
non rispetta i week-end) pud 
essere impegnato soltanto con 
lavoro straordinario. Ma agli 
ordini di servizio che sollecita
no tale personale a ore straor
dinarie, la risposta e una anno
tazione sul foglio di servizio: 
«Sciopero». È la protesta che 
da anni ormai il personale au
siliario oppone agli ordini di 
servizio, contestando che non 
è per via di straordinari e di 
provvedimenti amministrativi 
che si risolvono le carenze di 
organico e la disorganizzazio
ne che affliggono anche la 
«manovalanza» della giustizia. 
E che a Milano, pare, toccano 
ormai livelli di guardia. OP.B. 

Esce di scena il numero due dei boss che hanno scelto di rompere con il passato 

Totuccio Contorno: «Dovete dimenticarmi» 
Il pentito di mafia non collabora più 
Totuccio Contorno ha mantenuto la promessa. Do
po il suo secondo arresto aveva annunciato che non 
avrebbe più collaborato e cosi è stato. L'ultimo suo 
rifiuto risale a qualche settimana addietro. A un ma
gistrato palermitano ha detto: «Di me dovete dimen
ticarvi». Esce cosi di scena il pentito numero due 
della mafia. Un giudice: «Occorre subito la legge». 
Altri tre pentiti si sono perduti strada facendo. 

nUMCCSCO VITALI 

• i PALERMO. Lo Stato ha per
duto un altro pentito. Dal mag
gio del 1989 Totuccio Contor
no, il pentito numero due di 
Cosa nostra, l'uomo che ha fat
to arrestare e condannare cen
tinaia di boss e picciotti delle 
cosche palermitane, non col
labora più, Sì è cucito la bocca 
per sempre nonostante le con
tinue pressioni dei magistrati 
palermitani, nonostante l'ope
ra di mediazione svolta dagli 
uomini del nucleo centrale an
ticrimine, struttura che si occu
pa della gestione dell'ex brac
cio destro di Stefano Bontade. 
L'ultimo rifiuto di Contomo ri- • 
sale a non più di qualche setti
mana addietro: un sostituto 
procuratore palermitano è vo
lato a Roma per interrogarlo 
nell'ambito di una inchiesta su 
un omicidio avvenuto nel Pa

lermitano lo scorso anno. Il 
pentito si e incontrato con ti 
magistrato, gli ha stretto la ma
no, poi ha detto: «Dottora, non 
ho proprio nulla da riferire. Di 
me dovete dimenticarvi». Il so
stituto e ritornato indietro a 
mani vuote e con una sola cer
tezza: nessun magistrato, nes
suna Corte d'assise, potrà più 
contare sull'apporto dell ex 
picciotto di Santa Maria di Oe-
sù. È già tanto che U pentito 
non faccia marcia indietro ri
mangiandosi le valanghe di 
accuse scaricate addosso ai 
padrini presenti alla sbarra nel ' 
maxiprocessi contro Cosa no
stra. 

Dice il sostituto procuratore 
Giusto Sclacchltano, titolare 
dell'inchiesta sul ritomo di 
Contomo in Sicilia nel maggio 
dell'89: «Credo che il pentito 
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non avesse altra scelta. Cosa si 
può pretendere da una perso
na che ha fatto un grande sfor
zo pentendosi e rompendo 
quindi con I vecchi sistemi ma
fiosi e si è poi ritrovato con un 
pugno di mosche in mano? Da 
tempo ormai ripetiamo sem
pre le stesse cose: urge una 
legge sui pentiti, una legge che 
non sia premiale ma che con
senta ad un apposito organi
smo di occuparsi della gestio
ne dei dissociati di Cosa no
stra, dal punto di vista della si
curezza e delle necessità gior

naliere. Lo Stato, però, finora 
non ci ha ascoltato e i risultati 
sono sotto gli occhi di tutti». 
Già, i risultati. Vediamoli: Con
tomo non apre più bocca. Cal
zetta, altro pentito del maxi
processo, si è ridotto un barbo
ne che vive davanti agli uffici 
della squadra mobile palermi
tana. E che dire di Salvatore Di 
Marco e Vincenzo De Caro, al
tri due pentiti del maxiproces
so? Il primo è stato arrestato 
qualche mese fa con l'accusa 
di omicidio, il secondo fa il 
venditore ambulante in giro 
per la Sicilia, Gente che ha rot
to con il passalo e a cui lo Sta
to non a riuscito a garantire un 
futuro appena decente. La ma
fia non ha avuto nemmeno bi
sogno di ucciderli, ha aspetta
to pazientemente che finissero 
nei dimenticatoio. 

Ma ritorniamo a Contomo. 
L'ultima apparizione in un'au
la di tribunale la fece qualche 
giorno dopo il suo secondo ar
resto avvenuto a San Nicola 
l'Arena il 25 maggio del 1989. 
Dagli Stati Uniti era ritornato in 
Sicilia ed aveva trovato rifugio 
in casa di suo cugino, Gaetano 
Grado, latitante da un decen
nio. Si difese dicendo di essere 
ritornato perche era a corto di 
denaro e aveva deciso di chie
dere un prestito a suo cugino. 
Una tesi che affermò con forza 

anche nell'aula bunker del-
l'Ucciardone dove si stava 
svolgendo il maxiprocesso 
d'appello. Ma aggiunse: «Lo 
Staio mi ha usato ed abbando
nato. Non dirò più una parola». 
Tutti pensavano che si trattas
se di una reazione momenta
nea, che prima o poi Totuccio 
sarebbe ritornato sui suoi pas
s i Invece no, e l'ennesimo ri
fiuto dei giorni scorsi lo dimo
stra. Un'idea che. probabil
mente, il pentito ha maturato 
nel carcere fiorentino di Sollic-
ciano dove restò rinchiuso per 
circa due mesi, guardato a vi
sta da agenti scelti che non lo 
abbandonavano un solo istan
te. 

Intanto di lui si occupava il 
•corvo» di Palermo raccontan
do nelle lettere al veleno tutti i 
retroscena del suo ritomo in 
Sicilia. Scarcerato. Totuccio 
raggiunse la sua famiglia in un 
appartamento bunker del ccn- ' 
tro Italia dove vive tuttora die
tro una attentissima protezio
ne. E 11 resterà. £ stato citato 
come teste nel processo al ' 
•corvo», che si sta svolgendo in 
questi giorni a Caltanissctta. 
ma ha già fatto sapere che non , 
verrà. Non testimonlerà nem
meno davanti alla Corte d'ap
pello del terzo processo alle 
cosche mafiose. Con lo Stato 
italiano ha chiuso. Per sempre. 
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